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Chicco Testa 
«Gli armieri 
finanziano 
l'astensione» 
M ROMA, La campagna per 
l'astensione nei due referen
dum sulla caccia e -appoggia
la e finanziala da varie lobby, 
Ira cui natuialmcnle quella de
gli armieri'. A denunciarlo e il 
ministro orr bra dell'Ambiente, 
Chicco Testa, che afferma di 
essere -in possesso di docu
menti che lo comprovano-. Le 
•numerose (e costose) inser
zioni pubblicitarie» di questi 
giorni - dico Testa - portano la 
firma dell'Unavi (l'organizza
zione delle associalo™ vena-
torte) e del Cncn, il -Comitato 
nazionale caccia e natura- na
to dalla col aborazione tra As-
soarmicri, Anpam d'associa
zione dei produttori di armi e 
munizioni) e Unavi per «con
trastare efficaccrncnic - si leg
ge in una lettera del presidente 
dell'Assoarrnicrì, Angelo Buz-
zini, alle aziende assixiatc - le 
proposte referendarie», E nella 
stessa lettor J - nvela Testa - «si 
invitano le aziende associate a 
fornire i fondi necessari "in 
proporziono al rispettivo fattu
rato"-. Saremmo insomma di 
fronte a «un intervento diretto 
di settori industriali teso a scre
ditare un istituto fondamentale 
della democrazia italiana». 

(cri mattina, intanto, gli am
bientalisti milanesi hanno dato 
vita a una manifestazione con
tro il «paradosso legislativo» in 
base al quale nel latte sono 
consentite concentrazioni di 
pesticidi ritenute illegali nel
l'acqua potabile e negli scari
chi. Un sit-in ostato organizza
to, sempre ieri, dal I t i e dalla 
Fgci davanti al ministero del
l'Agricoltura, mentre oggi Lega 
ambiente e Verdi arcobaleno 
manifesteranno in o m p o de' 
Fiori a Roma. E mentre il mini
stro Cava annuncia che sarà 
assicurata la sorveglianza per 
garantire la regolarità del voto, 
si moltiplicano le prese di posi
zione prò e contro i referen
dum: a favore di tre «si» si sono 
espressi il Movimento giovani
le socialista e diversi esponenti 
del mondo delia cultura e del
lo spettacolo, per il «si» contro i 
pesticidi sono numerosi do
centi, ricercatori e tecnici del 
settore agroalimen'.are. Sul 
fronte opposto, il segretario 
dell'Arci coccia. Carlo Ferma-
riello. ha scritto a Occhietto per 
ribadire la posizione astensio
nista della >ua organzzazionc 
e il dissenso dal Pei. Per l'a
stensione sono anche il libera
le Beppe Facchetti e il missino 
Caradonna, mentre Agrofar-
ma. Movimento popolare e il 
presidente della Coldiretti, Lo-

, bianco, insistono sull'«inutilita» 
dei referendum. 

Sos ambiente 
L'Italia alle urne 

Secondo la Lipu abbiamo 5 cacciatori ogni cento ettari 
un milione in più rispetto alla media ottimale 
Uno studio deirispes dice che il 50% dei cittadini 
giudica «scarse» o «pessime» le norme in vigore 

«Caccia, legge da cambiare» 
Troppe doppiette, la gente chiede nuove regole 
Cinque cacciatori ogni cento ettari di territorio, per 
un totale di oltre un milione e mezzo di appassiona
ti della doppietta. E tra loro, secondo la Lipu, circa 
40 mila bracconieri. Un sondaggio dell'lspes rivela 
che il 50% degli italiani giudica «scarsa» o «pessima» 
la normativa vigente. E per il referendum, sempre 
secondo lo studio dell'lspes di qualche mese fa, a 
favore dell'abolizione è il 53,4% dei cittadini. 

STEFANO DI MICHKLK 

• • ROMA. Una folla di cac
ciatori si aggira per l'Italia. Al
meno cinque, secondo uno 
studio della Lipu, ogni cento 
ettari, contro una densità otti
male di uno. Insomma, si do-
vreBbe avere un massimo di 
300-400 mila doppiette, con
tro 1.502.818 censite dall'lstat 
ncll'88. Le regioni con la mag
giore concentrazione, c'è scrit
to nello studio della Lipu che 
sarà reso pubblico nei prossi
mi giorni, sono la Ijguria, la 
Toscana, la Lombardia, la 
Campania e il Lazio. L'attività 
venatoria provoca nel nostro 
paese, ogni anno, la morte di 
175 milioni di animali. Ma. a 
tener poco gradita compagnia 
ai cacciatori veri e propri, la Li
pu quantifica in almeno 40 mi-
ia i bracconieri, fronteggiati da 
appena 2.500 guardie venato
rie. Impegnati a sparare alle 
specie protette come i rapaci. 
Le tradizioni culinarie di certe 
zone dell'Italia hanno la loro 
parte nell'uccisione di milioni 
di animali. La Lega italiana 

protezione uccelli stima in 40 
milioni gli uccelli destinati al 
piatto tipico della «polenta e 
usci-. Il cacciatore caccia, il ri
storatore paga poi ogni uccelli
no intorno alle mille lire l'uno. 

Si va alla caccia con il lucile 
in spalla, ma ci sono anche al
tri mezzi. Le trappole, ad 
esempio. Quelle come gli ar
chetti e il vischio sono usate 
dal 66,3% dei cacciatori, Sparsi 
per la penisola, vi sono poi 70 
mila appostamenti (issi auto
rizzati, mentre nel 52.7% delle 
Provincie si la ricorso alle reti 
per la cattura degli uccelli da 
usare come richiami vivi. 

Ma come giudicano gli ita
liani le norme che regolano 
l'attività venatoria nel nostro 
paese? Scarse o pessime, se
condo un sondaggio realizzato 
pochi mesi fa dall'lspcs, l'Isti
tuto di studi politici economici 
e sociali. Infatti il 32,8% di chi 
ha risposto al sondaggio giudi
ca l'attuale normativa «scarsa», 
mentre è «pessima» per il 

Un giro d'affari 
di cinquemila 

17,2"V.. Solo per il 6,6% è -buo
na», mentre -ultima- la giudica 
una frazione irrilevante: lo 
0.2%. Comunque, ben il 43% 
ammette di non conoscere 
queste leggi. Rispetto alla si
tuazione nella Cee, appena il 
2,1% considera la situazione 
italiana «migliore», mentre è 
•peggiore- per il 18.7% La stra
grande maggioranza, ben 
il79,2%, ammette perù di «non 
sapere». I cacciatori sono trop
pi, sostiene la Lipu. La maggio
ranza degli italiani, sempre se
condo l'Ispes, pensa addirittu
ra che siano di più. Il 27,3% è 
convinto che si aggirino da un 
minimo di un milione e mezzo 
fino a un massimo di due mi
lioni; si avvicinano ai tre milio
ni per il 1 6,6% e addirittura so
no di più per il 13,8%. Solo il 
22.6% pensa che siano tra un 
milione e un milione e mezzo. 
Un'altra curiosità: la maggior 
parte delle |>crsonc (il 50,4%) 
ha come Ionie di informazione 
sulla caccia le discussioni fatte 
con amici e parenti. Il 34,3% si 
informa dalla stampa e solo il 
12.4% ha una conoscenza di
retta. 

Il sondaggio dell'lspes elen
ca poi una serie di attività non 
sportive giudicate violente. La 
caccia guadagna il primo po
sto, nel giudizio della gente, 
ancor prima della violenza 
contro gli esseri umani, della 
guerra, della violenza militare 
e di quella criminale. Un'opi
nione che si rispecchia nel 

• • • « 

• • ROMA. L'«aHare caccia» 
nel nostro paese vale migliaia 
di miliardi. Tra effetti diretti, in
diretti e indotti, sostiene l'Ispes 
nel suo «Libro bianco sull'atti
vità venatoria», si arriva a circa 
4.700 miliardi, con 65 mila oc
cupati in tutti i settori che han
no un rapporto con la caccia. 

Ma vediamo alcune voci di 
questo immenso bilancio.Par-
tiamo dalla spesa base di chi 
esercita là caccia, quella per 
gli obblighi legali, che arriva 
intomo al 150 miliardi. Ogni 
anno circa 15-20 mila nuove 
persone chiedono di sostenere 
l'esame previsto dall'attuale 
normativa, per una spesa di 50 
mila lire a testa. Poi ci sono i 90 
miliardi per la convalida del 
permesso di caccia, per una 
media di 74 mila lire a testa per 
1.200.000 cacciatori. A questo, 
si deve aggiungere la somma 
di 58 miliardi pagati dai cac
ciatori per aderire alle varie fe
derazioni, con una media a 
persona di 45 mila lire. 

Tra armi, munizioni, acces
sori vari e manutenzione, arri

viamo invece a mille miliardi. I 
prezzi delle armi variano da un 
minimo di 200 mila lire a oltre 
un milione. La Bercila, ad 
esempio, lo scorso anno, tra 
mercato intemo ed intemazio
nale, ha venduto 310.000 lucili 
e carabine. Elaborando alcuni 
dati, l'Ispes arriva a quantifica
re in 800 miliardi durante l'89 
la spesa per armi e munizioni 
del cacciatori italiani. A questi 
si aggiungono i soldi per com
prare, ad ogni stagione venato
ria, almeno 100 mila cartucce 
e 50 mila carnieri. Con binoco
li, coltelli, richiami siamo a 
mille miliardi 

I cacciatori, però, hanno an
che un look ben definito. Tra 
vestiti, stivali e scarpe, ecco al
tri 110 miliardi che volano ogni 
anno, Ma la voce più costosa, 
per i patiti della doppietta, so
no i cani. Costano più delle ar
mi: ben 1.200 miliardi ogni an
no. In Italia ci sono circa 
2.500.000-3.000.000 di cani da 
caccia, Per il mantenimento di 
ognuno di loro, tra tasse, visite 
veterinane, toilette e, natural
mente, cibo, la spesa media e 

di 1.200.000 lire l'anno. ' 
Lo studio dell'lspes prende 

in considerazione anche le 
spese più minute del cacciato
re, • dividendoli • tra stanziali 
(coloro che percorrono fino a 
mille chilometri l'anno), cac
ciatori viaggiatori (fino a cin
quemila chilometri l'anno) e 
cacciatori grandi viaggiatori, i 
•Marco Polo della doppietta», 
che si accollano oltre cinque
mila chilometri ogni dodici 
mesi. Viaggiano e consumano, 
pernottano in albergo e man
giano nei ristoranti. E sono altri 
695 miliardi. Intorno al mondo 
della caccia ruotano poi circa 
5 mila armerie, con circa 10 
mila addetti e un fatturato che 
si aggira tra i 600 e i 700 miliar
di ogni anno. Inoltre operano 
circa 337 aziende, con un giro 
di affari di 1.200-1.300 miliar
di. Di questo indotto, almeno 
la metà e da attribuire al setto
re «sportivo». Complessiva
mente, sempre secondo l'I
spes, la passione per la caccia 
costa, ad ogni cacciatore, In
torno a 2 milioni e 600,000 lire 
l'anno. 

Secondo 
la Lipu 
in Italia 
c'è un milione 
di cacciatori 
di troppo. 
Qui accanto 
l'assalto 
diGieenpease 
alla fabbrica 
chimica Oxon 
che produce 
pesticidi 

50,5% delle person e che consi
dera «giusta- la «:lura critica 
espressa dagli ecologisti sulla 
caccia», mentre il 50,3'Yj pensa 
sia "completamente lalsa» l'«af-
fcrmazionc dei cacciatori che 
sostengono di difendere l'am
biente». Solo l'fi.n. considera 
questo vero, e vero «solo in 
parte» e per il 41,3%. 

Ma per quale motivo si dete
sta o si ama la caccia? -E' in
giusta verso gli animali», sostie
ne il 27,8% dogi intervistati. «E' 

violenza», aflerma lapidario il 
20,4%. L'argomento preferito 
dal 37,7% favorevole è il latto 
che «e sempre esistita», mentre 
il 27.3% la difende perche dice 
di amarla come attività. La 
possibilità di un dialogo tra 
ecologisti e cacciatoi! e vista 
cori lavoro dal 59,7%, degli in
tervistati dall'lspcs, mentre 
non vede questa possibilità il 
39,1%. Un'opinione contraria 
alla caccia e espressa dal 
57,1%, mentre chi <> decisa

mente favorevole si ferma 
all'8,1%. «Favorevole, ma rego
lamentata»: 6 questa la posi
zione del 34,3%. E al referen
dum cerne andrà? Stando al ri
sultato dell'inchiesta Ispcs, a 
favore dell'abolizione totale 
della ciccia a fine anno si di
chiarava il 53,4%, a favore del
la riduzione del calendario ve-
natorio il 28,3%, mentre i -duri-
clic non vogliono ne l'abolizio
ne né la riduzione sono il 
10,9%. 

Direttiva Cee accolta 
solo in due paesi 
• • ROMA. La direttiva parla 
chiaro: gli Stati membri - affer
ma il documenio approvato il 
2 aprile 1979 dal Consiglio del
la Comunità europea - «adot
tano le misure necessarie per 
mantenere o adeguare la po
polazione» degli uccelli selvati
ci «a un livello che corrisponde 
in particolare alle esigenze 
ecologiche, scient fiche e cul
turali». E l'elenco * minuzioso: 
per 144 specie (dal pellicano 
all'airone, dal cigno ai rapaci) 
la Cee prevede il divieto asso
luto di cacciare, disturbare o 
catturare, di distruggere, 
asportare o danneggiare nidi e 
uova e di detenere, trasportare 
e commerciare esemplari vivi 
o morti. 

La direttiva, comunque, non 
si propone l'abolizione com
pleta della cacc a, Anzi: tenen
do conto anche ddle "esigen
ze economiche e ricreative», la 
Cee indica tutti una serie di 
specie (24, dall i penice al la-
giano, dalla folaga alla starna, 
dalla beccaceli al piccione 
selvatico) che possono essere 
liberamente cacciate in tutta la 
Comunità, purché siano adot

tate misure per garantirne con
servazione e riproduzione, 
mentre per altre 45 (dal cigno 
reale al gallo cedrone, dal gab-
biano al tordo) la caccia è 
consentita solo in alcuni paesi. 

Sono previste aiKln- precise 
limitazioni, in primo luogo il 
divieto di caccia d jraite le fasi 
del a nidificazione, dilla ripro-
du? ione e dell'allevarnerilo dei 
piccoli e poi quello di ricorrere 
•a qualsiasi mezze, impianto e 
metodo di cattura o <l i uccisio
ne in massa o non sei' «iva che 
possa portare localmente all'e
stinzione di una specie», in 
particolare lacci, esplosivi, reti, 
aicuni tipi di anro. uccc'li vivi 
da -ichiamo, aerei, autoveicoli 
e imbarcazioni. 

Con una buona do:e eli otti
mismo, la Cee alfe1 rma clic «gli 
Stati membri possono prende
re misure di protesone più n-
gorosu». Ma in uridkri anni la 
direttiva e stata recepita sola
mente da Lussemburgo e Da
nimarca. E le leggi sono molto 
dive-rsc da paese a pai se, a co
minciare dai periodi dicacela. 
che vanno dai cinque mesi di 

Germania e Lussemburgo ai 
sette m;si e mezzo della Fran
cia. Meilrc in alcuni (Olanda, 
Danimarca, Germania e Lus
semburgo) per ottenere la li
cenza ì necessario superare 
un esame teorico e pratico, in 
Francia (dove peraltro, non 
esistenelo la licenza, la caccia 
è conse ntìta a chiunque abbia 
più di 16 anni) e Belgio 6 suffi
ciente «lucilo teorico. Negli al
tri, poi, non è previsto nemme
no quello. 

Restrizioni più o meno seve
re sull'uso delle armi, sui per
messi e sulle zone in cui è con
sentita la caccia sono in vigore 
un po' in tutti i paesi della Co
munità. Ma anche in questo 
campo la situazione varia mol
to. E se in Olanda l'osservanza 
delle norme, abbastanza re
strittive, e affidata, oltre che al
le guardie venatorie, ad alcune 
centinaia di cittadini volontan 
che hanno superato un appo
sito esame, all'estremo oppo
sto, in Grecia, e lo stesso mini
stero de 11'Agricoltura ad «avere 
l'impressione» che i cacciatori 
senza licenza siano almeno un 
quarto del totale. 

Azione di Greenpeace 
Scalati i cancelli alla Oxon 
«Sì, i pesticidi 
awelenano i nostri campi» 

Una striscione di .20 metri quadrati con la scrina «Sì: i 
pe;.ticidi awelenano l'agricoltura» e stato aperto ieri 
mattina fra le due torri della Oxon, una grossa fabbrica 
che; produce atrazina, di Mezzana Bigli, nel Pavese. 
L'azione è durata alcune ore ed è stata condotta da 11 
ambientalisti, italiani e stranieri, di Greenpeace per 
manifestare contro la chimica che avvelena i campi e 
pei invitare a votate il referendum. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• • ROMA Toma in azione 
Greenpeace con una bella 
asieinc contro la 0>.on, una 
g'ande fabbrica chimca che 
produce pesticidi. La fabbrica, 
nel minno degli eco,ogisli. si 
trova a Mezzana Bigli. in pro
vincia eli Pavia. Ieri mattina un 
g"uppo di undici attivisti, la 
mela provenienti da Germa
nia, Danimarca, Francia ed 
Ciancia, dopo aver bloccato 
con le catene gli accessi, ha 
scalilo alle 7,15 le due torri 
dell'impianto di recupero dei 
solventi dello stabilimento. 
Una volta in cima i giovani 
h anno aperto uno stri.»:ione di 
lift) metri quadrati con la scrit
to: «SI. I pesticidi awelenano 
l'.igncoliura». L'«asscdio» e ter
ni inalo solo alle 10. «L'azione -
ha dichiaralo Greenpeace 
rientra nella campagna inter-
nazionale lanciata c,aH'asso-
ciazione ambientalista per de-
njnciare la produzione e l'è-
sportazionc di pesticidi ad alto 
tasse) di tossicità ed in soste
gno del referendum sulla rego
la me-ntazione dei pesticidi in 
agricoltura di domenica e lu
nari 1. 

Perché propriola Oxon Ha
ll i. ' La fabbrica, che ha comin
ciate la sua attività rei 1970, 
con circa 12milatonnellalcan-
nje complessive, e la maggior 
p'odutl-ice di atrazina e di altri 
erbic idi tra cui molinate, sima-
zina, orometrina, amitrina, 
p*opazina e terbutilazina. 
L80Ì. Cella sua produzione e 
destinalo all'esportazione, so
prattutto verso i paesi dell'est 
europee). E l'alrazina. diser
banti? usato sulle ceiltivazioni 
di mais e sorgo e il cui impiego 
è staio sospeso solo dei un paio 
di mesi è cancerogeno come 
dimostrano studi dell'Istituto 
superiore di Sanità e le ricer
che elellastatutinense ìpa. 

La Oxon è nota alle crona
che anche per una sene di in
cidenti occorsi ai suoi impian
ti, per g i scarichi di ve leni nel
le acque, tra cui il Po. per infor
tuni sul lavoro. L'ultimo, mor

tale, e del settembre '88 e vi ha 
perso la vita un operaio di una 
ditta in subappalto, caduto in 
un reattore nel Icnlatiso di sal
vare un altro giovane operaio 
di 17 anni. Anche un capore
parto, andato in sixeorso dei 
due, rimase lento. 

Alla Oxon. ogni tanto, salta
no i reattori. E' successo nel lu
glio '76 quando 1:0 operai ri
masero intossicati, morirono 
decine di capi di bestiame, 
mentre la vegetazione della 
zona circostante venne distrut
ta. E' successo, ancora nel '77, 
nelI'SSNcI marzo '67 la Oxon. 
in base alla direttiva Scvcso, fu 
definita «industria .nsalubre di 
prima classe» e costretta, per 
essere «declassata- a ridurre lo 
stoccaggio di sostanze tossi
che negli impianti. L'elenco 
continua con una '.cne di ina
dempienze della fabbrica per 
quanto riguarda I immissione 
di residui pericolosi nelle ac
que e per l'emissione <': fumi 
irrespirabili e nauseabondi 
nell'atmosfera. 

La manifestazione pacifica 
si è conclusa alle 10 dopo che 
Liliana Cori, ressponsabile di 
Gfcenpcace per la campagna 
p4esticidi in Italia, ha incontra
to i dirigenti della lablinca per 
esporre le richieste dell'asso
ciazione ecologista. Alla Oxon 
Greenpeace ha chiesto la so
spensione definitiva della pro
duzione ed esportazione di 
atrazina, la distruzione delle 
scorie esistenti con metexii 
adeguati di detossicazione del 
prodotto, l'avvio di indagini sui 
possibili effetti cancerogeni, 
mutageni e leratogeni degli al
tri erbicidi attualmente uliliz-
zati sui campi e presenti rj"He 
laide acquifere. Si tratta - ha ili-
e Inarato Liliana Cori - di garan
zie imprescindibili per la salute 
non solo dei consumatori, ma 
anche degli agncolton e dei la
voratori ed in questo qiadro 6 
evidente l'importar.za che può 
rivestire la vittoria del si al pre-
lerendum del 3 e 4 giugno ». 
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